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 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d’informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fi ssati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fi ne di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modifi cano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato dalla 
legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a ma-
terie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome 
sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 41, 
comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.”.   

  16G00151

    DECRETO LEGISLATIVO  17 luglio 2016 , n.  136 .

      Attuazione della direttiva 2014/67/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente l’ap-
plicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei 
lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi e recante 
modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla co-
operazione amministrativa attraverso il sistema di informa-
zione del mercato interno («regolamento IMI»).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visto l’articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114, re-
cante delega al Governo per il recepimento delle direttive 
europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea 
- Legge di delegazione europea 2014 ed in particolare, 
l’allegato B; 

 Vista la direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 dicembre 1996, relativa al distacco 
dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi; 

 Vista la direttiva 2014/67/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente l’ap-
plicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco 
dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi e 
recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 re-
lativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento 
IMI»); 

 Visto il regolamento (CE) n. 593/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, sulla legge 
applicabile alle obbligazioni contrattuali («Roma I»); 

 Visto il regolamento (CE) n. 1072/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che fi ssa 
norme comuni per l’accesso al mercato internazionale 
del trasporto di merci su strada e il regolamento (CE) 
n. 1073/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 ottobre 2009, che fi ssa norme comuni per l’acces-
so al mercato internazionale dei servizi di trasporto ef-
fettuati con autobus e che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 561/2006; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1024/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, relativo 
alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI»); 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, 
recante attuazione della direttiva 96/71/CE in materia di 
distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di 
servizi; 

 Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
recante attuazione delle deleghe in materia di occupa-
zione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 
2003, n. 30; 

 Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, re-
cante disciplina organica dei contratti di lavoro e revisio-
ne della normativa in tema di mansioni, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183; 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149, 
recante disposizioni per la razionalizzazione e la sempli-
fi cazione dell’attività ispettiva in materia di lavoro e le-
gislazione sociale, in attuazione della legge 10 dicembre 
2014, n. 183; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 15 aprile 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nelle riunione del 14 luglio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e dei Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della 
giustizia, di concerto con i Ministri degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, dell’economia e delle 
fi nanze, delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo 
economico; 
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  EMANA

    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 

  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Campo d’applicazione    

     1. Il presente decreto si applica alle imprese stabilite 
in un altro Stato membro che, nell’ambito di una presta-
zione di servizi, distaccano in Italia uno o più lavorato-
ri di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   d)  , in favore di 
un’altra impresa, anche appartenente allo stesso gruppo, 
o di un’altra unità produttiva o di un altro destinatario, a 
condizione che durante il periodo del distacco, continui a 
esistere un rapporto di lavoro con il lavoratore distaccato. 

 2. Il presente decreto si applica alle agenzie di sommi-
nistrazione di lavoro stabilite in un altro Stato membro 
che distaccano lavoratori presso un’impresa utilizzatrice 
avente la propria sede o un’unità produttiva in Italia. 

 3. L’autorizzazione prevista dall’articolo 4 del decreto 
legislativo n. 276 del 2003, non è richiesta alle agenzie 
di somministrazione di cui al comma 2 che dimostrino 
di operare in forza di un provvedimento amministrativo 
equivalente, ove previsto, rilasciato dall’autorità compe-
tente di un altro Stato membro. 

 4. Nel settore del trasporto su strada, il presente de-
creto si applica anche alle ipotesi di cabotaggio di cui al 
capo III del regolamento (CE) n. 1072/2009 del 21 otto-
bre 2009 e al capo V del regolamento (CE) n. 1073/2009 
del 21 ottobre 2009. 

 5. Le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 5, 10 e 11 del 
presente decreto si applicano anche alle imprese stabilite 
in uno Stato terzo che distaccano lavoratori in Italia ai 
sensi del comma 1. 

 6. Il presente decreto non si applica al personale navi-
gante delle imprese della marina mercantile.   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   «autorità richiedente» l’autorità competente che 

presenta una richiesta di assistenza, informazione, noti-
fi ca o recupero di una sanzione secondo quanto previsto 
dal presente decreto; 

   b)   «autorità adita» l’autorità alla quale è diretta una 
richiesta di assistenza, informazione, notifi ca o recupe-
ro di una sanzione secondo quanto previsto dal presente 
decreto; 

   c)   «autorità competente» il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e l’Ispettorato nazionale del lavo-
ro nonché, ai soli fi ni delle disposizioni relative alla pro-
cedura di recupero delle sanzioni amministrative di cui 
all’articolo 21, l’autorità giudiziaria; 

   d)   «lavoratore distaccato» il lavoratore abitualmente 
occupato in un altro Stato membro che, per un periodo li-

mitato, predeterminato o predeterminabile con riferimen-
to ad un evento futuro e certo, svolge il proprio lavoro in 
Italia; 

   e)    «condizioni di lavoro e di occupazione» le condi-
zioni disciplinate da disposizioni normative e dai contrat-
ti collettivi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 
n. 81 del 2015 relative alle seguenti materie:  

 1) periodi massimi di lavoro e periodi minimi di 
riposo; 

 2) durata minima delle ferie annuali retribuite; 
 3) trattamenti retributivi minimi, compresi quelli 

maggiorati per lavoro straordinario; 
 4) condizione di cessione temporanea dei 

lavoratori; 
 5) salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 
 6) provvedimenti di tutela riguardo alle condizio-

ni di lavoro e di occupazione di gestanti o puerpere, bam-
bini e giovani; 

 7) parità di trattamento fra uomo e donna nonché 
altre disposizioni in materia di non discriminazione.   

  Art. 3.

      Autenticità del distacco    

     1. Ai fi ni dell’accertamento dell’autenticità del distac-
co gli organi di vigilanza effettuano una valutazione com-
plessiva di tutti gli elementi della fattispecie. 

  2. Al fi ne di accertare se l’impresa distaccante eserciti 
effettivamente attività diverse rispetto a quelle di mera 
gestione o amministrazione del personale dipendente 
sono valutati i seguenti elementi:  

   a)   il luogo in cui l’impresa ha la propria sede legale e 
amministrativa, i propri uffi ci, reparti o unità produttive; 

   b)   il luogo in cui l’impresa è registrata alla Camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura o, ove 
sia richiesto in ragione dell’attività svolta, ad un albo 
professionale; 

   c)   il luogo in cui i lavoratori sono assunti e quello da 
cui sono distaccati; 

   d)   la disciplina applicabile ai contratti conclusi 
dall’impresa distaccante con i suoi clienti e con i suoi 
lavoratori; 

   e)   il luogo in cui l’impresa esercita la propria attività 
economica principale e in cui risulta occupato il suo per-
sonale amministrativo; 

   f)   il numero dei contratti eseguiti o l’ammontare del 
fatturato realizzato dall’impresa nello Stato membro di 
stabilimento, tenendo conto della specifi cità delle piccole 
e medie imprese e di quelle di nuova costituzione; 

   g)   ogni altro elemento utile alla valutazione 
complessiva. 

  3. Al fi ne di accertare se il lavoratore è distaccato ai 
sensi del presente decreto sono valutati tutti gli elementi 
elencati al comma 2 e, altresì, i seguenti elementi:  

   a)   il contenuto, la natura e le modalità di svolgimen-
to dell’attività lavorativa e la retribuzione del lavoratore; 

   b)   la circostanza che il lavoratore eserciti abitual-
mente, ai sensi del regolamento (CE) n. 593/2008 (Roma 
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  I)  , la propria attività nello Stato membro da cui è stato 
distaccato; 

   c)   la temporaneità dell’attività lavorativa svolta in 
Italia; 

   d)   la data di inizio del distacco; 
   e)   la circostanza che il lavoratore sia tornato o si pre-

veda che torni a prestare la sua attività nello Stato mem-
bro da cui è stato distaccato; 

   f)   la circostanza che il datore di lavoro che distacca il 
lavoratore provveda alle spese di viaggio, vitto o alloggio 
e le modalità di pagamento o rimborso; 

   g)   eventuali periodi precedenti in cui la medesima 
attività è stata svolta dallo stesso o da un altro lavoratore 
distaccato; 

   h)   l’esistenza del certifi cato relativo alla legislazione 
di sicurezza sociale applicabile; 

   i)   ogni altro elemento utile alla valutazione 
complessiva. 

 4. Nelle ipotesi in cui il distacco in favore di un’impre-
sa stabilita in Italia non risulti autentico, il lavoratore è 
considerato a tutti gli effetti alle dipendenze del soggetto 
che ne ha utilizzato la prestazione. 

 5. Nelle ipotesi in cui il distacco non risulti autentico, 
il distaccante e il soggetto che ha utilizzato la prestazio-
ne dei lavoratori distaccati sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria di 50 euro per ogni lavorato-
re occupato e per ogni giornata di occupazione. In ogni 
caso l’ammontare della sanzione non può essere inferiore 
a 5.000 euro né superiore a 50.000 euro. Nei casi in cui il 
distacco non autentico riguardi i minori, il distaccante e il 
soggetto che ha utilizzato la prestazione dei lavoratori di-
staccati sono puniti con la pena dell’arresto fi no a diciotto 
mesi e con l’ammenda di 50 euro per ogni lavoratore oc-
cupato e per ogni giornata di occupazione aumentata fi no 
al sestuplo.   

  Art. 4.

      Condizioni di lavoro e di occupazione    

     1. Al rapporto di lavoro tra le imprese di cui all’artico-
lo 1, commi 1 e 4, e i lavoratori distaccati si applicano, 
durante il periodo del distacco, le medesime condizioni di 
lavoro e di occupazione previste per i lavoratori che ef-
fettuano prestazioni lavorative subordinate analoghe nel 
luogo in cui si svolge il distacco. 

 2. Le disposizioni normative e di contratto collettivo in 
materia di durata minima delle ferie annuali retribuite e 
di trattamento retributivo minimo, compreso quello mag-
giorato per lavoro straordinario, non si applicano nel caso 
di lavori di assemblaggio iniziale o di prima installazione 
di un bene, previsti in un contratto di fornitura di beni, 
indispensabili per mettere in funzione il bene fornito ed 
eseguiti dai lavoratori qualifi cati o specializzati dell’im-
presa di fornitura, quando la durata dei lavori, in relazione 
ai quali è stato disposto il distacco, non è superiore a otto 
giorni, escluse le attività del settore edilizio individuate 
nell’allegato A del presente decreto legislativo. 

 3. Alla somministrazione di lavoro si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 35, comma 1, del decreto le-
gislativo n. 81 del 2015. 

 4. Nell’ipotesi di distacco di cui all’articolo 1, com-
ma 1, trova applicazione il regime di responsabilità soli-
dale di cui agli articoli 1676 del codice civile e 29, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003 e, per il caso 
di somministrazione, l’articolo 35, comma 2, del decreto 
legislativo n. 81 del 2015. 

 5. In caso di distacco nell’ambito di un contratto di tra-
sporto trova applicazione l’articolo 83  -bis  , commi da 4  -
bis   a 4  -sexies  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133.   

  Art. 5.

      Difesa dei diritti    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, com-
ma 4, i lavoratori distaccati che prestano o hanno prestato 
attività lavorativa in Italia possono far valere i diritti di 
cui all’articolo 4 in sede amministrativa e giudiziale.   

  Art. 6.

      Osservatorio    

     1. È costituito presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali un osservatorio con compiti di monito-
raggio sul distacco dei lavoratori fi nalizzato a garantire 
una migliore diffusione tra imprese e lavoratori delle in-
formazioni sulle condizioni di lavoro e di occupazione. 
Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l’Agen-
zia nazionale delle politiche attive del lavoro assicura-
no all’osservatorio, attraverso un’apposita convenzione, 
l’accesso ai dati relativi, tra l’altro, al numero, alla du-
rata e al luogo dei distacchi in Italia, all’inquadramento 
dei lavoratori distaccati e alla tipologia dei servizi per i 
quali avviene il distacco. L’osservatorio formula propo-
ste circa le informazioni relative alle condizioni di lavo-
ro e di occupazione da pubblicare sul sito istituzionale 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi 
dell’articolo 7 e assume ogni altra iniziativa per la miglio-
re diffusione tra imprese e lavoratori delle informazioni 
sulle condizioni di lavoro e di occupazione dei lavoratori 
distaccati. 

 2. L’osservatorio è composto da tre rappresentanti desi-
gnati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori compa-
rativamente più rappresentative a livello nazionale dei la-
voratori, tre rappresentanti designati dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livel-
lo nazionale dei datori di lavoro, due rappresentanti del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui uno 
con funzione di presidente, un rappresentante dell’Agen-
zia nazionale delle politiche attive del lavoro, un rappre-
sentante dell’INPS, un rappresentante dell’Istituto di cui 
all’articolo 10 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, e un rappresentante designato dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Ai componenti dell’osservatorio 
non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presen-
za, rimborso spese o emolumento comunque denominato.   
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  Capo  II 

  ACCESSO ALLE INFORMAZIONI E COOPERAZIONE 
AMMINISTRATIVA

  Art. 7.

      Accesso alle informazioni    

      1. Tutte le informazioni relative alle condizioni di la-
voro e di occupazione che devono essere rispettate nelle 
ipotesi di distacco sono pubblicate sul sito istituzionale 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che prov-
vede ai relativi aggiornamenti. Esse in particolare sono 
relative a:  

   a)   condizioni di lavoro e di occupazione applicabili 
ai lavoratori distaccati in Italia; 

   b)   contratti collettivi applicabili ai lavoratori di-
staccati in Italia, con particolare riferimento alle tariffe 
minime salariali e ai loro elementi costitutivi, al metodo 
utilizzato per calcolare la retribuzione dovuta e ai criteri 
per la classifi cazione del personale; 

   c)   procedure per sporgere denuncia, nonché la disci-
plina in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 
applicabile ai lavoratori distaccati; 

   d)   soggetti a cui i lavoratori e le imprese possono 
rivolgersi per ottenere informazioni con riferimento ai di-
ritti e agli obblighi derivanti dalle disposizioni nazionali. 

 2. Tutte le informazioni di cui al comma 1 sono pub-
blicate in lingua italiana e inglese, in modo trasparente, 
chiaro e dettagliato, conformemente agli standard di ac-
cessibilità riferiti anche alle persone con disabilità e sono 
accessibili gratuitamente.   

  Art. 8.

      Cooperazione amministrativa    

     1. Al fi ne di realizzare un’effi cace cooperazione am-
ministrativa, l’Ispettorato nazionale del lavoro risponde 
tempestivamente alle motivate richieste di informazione 
delle autorità richiedenti ed esegue i controlli e le ispe-
zioni ivi comprese le indagini sui casi di inadempienza 
o violazione della normativa applicabile al distacco dei 
lavoratori. 

 2. Le richieste comprendono anche le informazioni re-
lative al possibile recupero di una sanzione amministra-
tiva, o alla notifi ca di un provvedimento amministrativo 
o giudiziario che la irroga e possono includere l’invio di 
documenti e informazioni circa la legalità dello stabili-
mento e la buona condotta del prestatore di servizi. 

 3. Al fi ne di consentire all’autorità competente di for-
nire una risposta alle richieste di cui ai commi 1 e 2, i 
destinatari della prestazione di servizi stabiliti in Italia 
comunicano all’Ispettorato nazionale del lavoro le infor-
mazioni necessarie. 

  4. Lo scambio delle informazioni avviene tramite il 
sistema di informazione del mercato interno, di seguito 
IMI, o per via telematica nel rispetto dei seguenti termini:  

   a)   entro e non oltre due giorni lavorativi dalla ri-
cezione della richiesta nei casi urgenti, che richiedano 
la consultazione di registri. Le ragioni di urgenza sono 

espressamente indicate nella richiesta unitamente agli 
elementi idonei a comprovarla; 

   b)   entro il termine di venticinque giorni lavorativi 
dalla ricezione della richiesta in tutti gli altri casi. 

 5. L’Ispettorato nazionale del lavoro può applicare gli 
accordi e le intese bilaterali relativi alla cooperazione am-
ministrativa al fi ne di accertare e monitorare le condizioni 
applicabili ai lavoratori distaccati, fermo restando l’uti-
lizzo, per quanto possibile, di IMI, per lo scambio delle 
informazioni. 

 6. Nel caso in cui vi siano obiettive diffi coltà a rispon-
dere alla richiesta di informazioni o ad eseguire i control-
li e le ispezioni nei termini espressamente previsti nella 
richiesta, l’Ispettorato nazionale del lavoro ne fornisce 
tempestiva comunicazione all’autorità richiedente al fi ne 
di individuare una soluzione. 

 7. Nel caso in cui l’autorità competente ravvisi casi di 
irregolarità, si attiva senza ritardo affi nché tutte le infor-
mazioni pertinenti siano trasmesse tramite IMI allo Stato 
membro interessato. 

 8. La richiesta di informazioni non è ostativa all’ado-
zione di misure atte a prevenire possibili violazioni delle 
disposizioni del presente decreto. 

 9. La cooperazione amministrativa e l’assistenza re-
ciproca con le autorità competenti di altri Stati mem-
bri è svolta a titolo gratuito. Le informazioni sono uti-
lizzate esclusivamente in relazione alle richieste cui si 
riferiscono.   

  Art. 9.

      Misure di accompagnamento    

     1. Nell’ambito delle iniziative adottate dalla Commis-
sione europea, lo Stato italiano adotta le misure necessa-
rie a sviluppare, facilitare e promuovere gli scambi di per-
sonale responsabile della cooperazione amministrativa e 
dell’assistenza reciproca, nonché della vigilanza sul ri-
spetto della normativa vigente, con gli altri Stati membri.   

  Capo  III 

  OBBLIGHI E SANZIONI

  Art. 10.

      Obblighi amministrativi    

      1. L’impresa che distacca lavoratori in Italia ha l’ob-
bligo di comunicare il distacco al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali entro le ore ventiquattro del giorno 
antecedente l’inizio del distacco e di comunicare tutte le 
successive modifi cazioni entro cinque giorni. La comuni-
cazione preventiva di distacco deve contenere le seguenti 
informazioni:  

   a)   dati identifi cativi dell’impresa distaccante; 
   b)   numero e generalità dei lavoratori distaccati; 
   c)   data di inizio, di fi ne e durata del distacco; 
   d)   luogo di svolgimento della prestazione di servizi; 
   e)   dati identifi cativi del soggetto distaccatario; 
   f)   tipologia dei servizi; 
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   g)   generalità e domicilio eletto del referente di cui al 
comma 3, lettera   b)  ; 

   h)   generalità del referente di cui al comma 4; 
   i)   numero del provvedimento di autorizzazione 

all’esercizio dell’attività di somministrazione, in caso di 
somministrazione transnazionale ove l’autorizzazione sia 
richiesta dalla normativa dello Stato di stabilimento. 

 2. Con decreto del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto sono defi nite le mo-
dalità delle comunicazioni. 

  3. Durante il periodo del distacco e fi no a due anni dalla 
sua cessazione, l’impresa distaccante ha l’obbligo di:  

   a)   conservare, predisponendone copia in lingua ita-
liana, il contratto di lavoro o altro documento contenente 
le informazioni di cui agli articoli 1 e 2 del decreto legi-
slativo 26 maggio 1997, n. 152, i prospetti paga, i pro-
spetti che indicano l’inizio, la fi ne e la durata dell’orario 
di lavoro giornaliero, la documentazione comprovante il 
pagamento delle retribuzioni o i documenti equivalenti, 
la comunicazione pubblica di instaurazione del rappor-
to di lavoro o documentazione equivalente e il certifi cato 
relativo alla legislazione di sicurezza sociale applicabile; 

   b)   designare un referente elettivamente domiciliato 
in Italia incaricato di inviare e ricevere atti e documenti. 
In difetto, la sede dell’impresa distaccante si considera il 
luogo dove ha sede legale o risiede il destinatario della 
prestazione di servizi. 

 4. L’impresa che distacca lavoratori ai sensi del presen-
te decreto ha l’obbligo di designare, per tutto il periodo 
del distacco, un referente con poteri di rappresentanza per 
tenere i rapporti con le parti sociali interessate a promuo-
vere la negoziazione collettiva di secondo livello con ob-
bligo di rendersi disponibile in caso di richiesta motivata 
delle parti sociali.   

  Art. 11.

      Ispezioni    

     1. L’Ispettorato nazionale del lavoro pianifi ca ed effet-
tua accertamenti ispettivi volti a verifi care l’osservanza 
delle disposizioni del presente decreto, nel rispetto del 
principio di proporzionalità e non discriminazione e se-
condo le disposizioni vigenti in materia di cooperazio-
ne amministrativa con gli altri Stati membri dell’Unione 
europea.   

  Art. 12.

      Sanzioni    

     1. La violazione degli obblighi di comunicazione di cui 
all’articolo 10, comma 1, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 150 a 500 euro, per ogni lavora-
tore interessato. 

 2. La violazione degli obblighi di cui all’articolo 10, 
comma 3, lettera   a)  , è punita con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ogni lavoratore 
interessato. 

 3. La violazione degli obblighi di cui all’articolo 10, 
commi 3, lettera   b)  , e 4, è punita con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 2.000 a 6.000 euro. 

 4. In ogni caso, le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 non 
possono essere superiori a 150.000 euro.   

  Capo  IV 

  ESECUZIONE DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE

  Sezione  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 13.

      Ambito di applicazione    

     1. I principi dell’assistenza e del riconoscimento reci-
proci, nonché le misure e le procedure di cui al presente 
capo si applicano all’esecuzione transnazionale delle san-
zioni amministrative pecuniarie irrogate alle imprese che 
distaccano uno o più lavoratori ai sensi dell’articolo 1. 

 2. Le disposizioni del presente capo si applicano alle 
sanzioni amministrative pecuniarie, inclusi gli interessi, 
le spese ed eventuali somme accessorie irrogate o con-
fermate in sede amministrativa o giudiziaria, relative 
alla mancata osservanza delle disposizioni del presente 
decreto. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 1, trovano applicazione le di-
sposizioni del presente capo e non si applica la disciplina 
di cui alla legge 21 marzo 1983, n. 149, sulla notifi ca e 
l’ottenimento all’estero di documenti, informazioni e pro-
ve in materia amministrativa.   

  Sezione  II 
  RICHIESTA DI NOTIFICA E DI RECUPERO AD ALTRI STATI MEMBRI

  Art. 14.

      Competenza    

     1. La competenza a trasmettere la richiesta di notifi ca 
di provvedimenti amministrativi o giudiziari o la richie-
sta di recupero di una sanzione amministrativa pecuniaria 
spetta all’Ispettorato nazionale del lavoro. 

 2. La richiesta è trasmessa all’autorità competente 
dello Stato membro nel quale la persona risiede o ha il 
proprio domicilio o, se persona giuridica, ha la propria 
sede legale. In caso di richiesta di recupero, qualora la 
persona fi sica o giuridica non disponga di beni nello Stato 
membro di cui al primo periodo, la richiesta è trasmessa 
all’autorità competente dello Stato nel quale la persona 
dispone di beni o di un reddito.   

  Art. 15.

      Condizioni per la trasmissione    

      1. La richiesta di notifi ca di un provvedimento che irro-
ga una sanzione amministrativa pecuniaria e di ogni altro 
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documento pertinente e la richiesta di recupero sono ef-
fettuate in presenza dei seguenti presupposti:  

   a)   quando non sia possibile procedere alla notifi ca 
o al recupero applicando le disposizioni e le procedure 
previste dall’ordinamento interno; 

   b)   quando il provvedimento amministrativo o giudi-
ziario non è soggetto a impugnazione. 

  2. La richiesta di cui al comma 1 è trasmessa ai sensi 
dell’articolo 16 e deve contenere i seguenti elementi:  

   a)   le generalità, la residenza o il domicilio del desti-
natario ove diverso dalla residenza e ogni altra informa-
zione utile alla sua identifi cazione; 

   b)   una sintetica esposizione dei fatti e delle circo-
stanze della violazione e la disciplina applicabile; 

   c)   l’indicazione delle disposizioni che consentono 
l’esecuzione secondo l’ordinamento interno e ogni altra 
informazione o documento, anche di natura giudiziaria, 
concernente la sanzione amministrativa pecuniaria e le 
eventuali impugnazioni; 

   d)   i dati identifi cativi dell’autorità amministrativa 
o giudiziaria competente al gravame sulla sanzione am-
ministrativa pecuniaria e, se diversa, dell’autorità com-
petente a fornire ulteriori informazioni sulla sanzione o 
sulle possibilità di impugnazione. 

  3. La richiesta di cui al comma 1 indica altresì:  

   a)   nel caso di richiesta di notifi ca di un provvedi-
mento o di altro documento pertinente, lo scopo della no-
tifi ca e il termine entro il quale deve essere eseguita; 

   b)   nel caso di richiesta di recupero, la data in cui la 
sentenza o il provvedimento è divenuto esecutivo o defi -
nitivo anche a seguito di una decisione non più soggetta 
a impugnazione, una descrizione della natura e dell’am-
montare della sanzione amministrativa pecuniaria, con 
l’indicazione dello stato della procedura sanzionatoria 
nonché delle modalità della notifi ca al trasgressore e 
all’obbligato in solido.   

  Art. 16.

      Trasmissione ad altri Stati    

     1. L’Ispettorato nazionale del lavoro provvede alla 
trasmissione del provvedimento amministrativo o giu-
diziario, unitamente alla documentazione di riferimento, 
nelle forme previste dall’articolo 7, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) n. 1024/2012 del 25 ottobre 2012, tramite 
IMI all’autorità competente dell’altro Stato membro. 

 2. Quando ai fi ni del recupero nei confronti del tra-
sgressore e dell’obbligato in solido sussiste la compe-
tenza delle autorità di Stati diversi, il provvedimento che 
irroga la sanzione è trasmesso all’autorità di un solo Stato 
di esecuzione per volta. 

 3. Se il provvedimento da eseguire è impugnato 
dall’impresa destinataria, l’Ispettorato nazionale del la-
voro ne informa senza indugio l’autorità dell’altro Stato 
membro.   

  Art. 17.

      Effetti del riconoscimento    

     1. L’Ispettorato nazionale del lavoro non è tenuto 
all’adozione dei provvedimenti necessari all’esecuzione 
quando l’autorità adita comunica di avere dato seguito 
alla richiesta di recupero delle sanzioni amministrative 
pecuniarie. 

  2. L’Ispettorato nazionale del lavoro procede all’esecu-
zione quando:  

   a)   l’autorità adita comunica la mancata esecuzione, 
totale o parziale; 

   b)   l’autorità adita rifi uta il riconoscimento per uno 
dei motivi di cui all’articolo 20. 

 3. Se il trasgressore prova di avere provveduto al pa-
gamento, totale o parziale, l’Ispettorato nazionale del 
lavoro ne dà comunicazione all’autorità adita, anche ai 
fi ni della deduzione dall’importo complessivo oggetto di 
esecuzione.   

  Sezione  III 
  RICHIESTA DI NOTIFICA E DI RECUPERO DA ALTRI STATI MEMBRI

  Art. 18.

      Richiesta di notifi ca di un provvedimento o di una 
decisione    

     1. L’Ispettorato nazionale del lavoro che riceve tramite 
IMI da un altro Stato membro una richiesta di notifi ca 
di un provvedimento amministrativo o giudiziario che 
irroga o conferma una sanzione amministrativa pecunia-
ria nonché di ogni altro documento pertinente, valutata 
la sussistenza di eventuali motivi di rigetto di cui all’ar-
ticolo 20, comma 1, provvede senza formalità, entro il 
termine di trenta giorni. 

 2. L’Ispettorato nazionale del lavoro comunica tramite 
IMI all’autorità richiedente gli eventuali motivi di rigetto. 

 3. La notifi ca di un provvedimento, effettuata secondo 
le disposizioni dell’ordinamento interno dall’autorità adi-
ta, ha gli effetti previsti dalla disciplina dell’ordinamento 
dello Stato richiedente.   

  Art. 19.

      Richiesta di recupero della sanzione    

     1. La competenza a decidere sulla richiesta di recupe-
ro di una sanzione amministrativa pecuniaria spetta alla 
Corte di appello nel cui distretto risiede la persona nei 
confronti della quale è stata irrogata la sanzione e dispone 
di beni o di un reddito, ovvero risiede o dimora abitual-
mente, ovvero, se persona giuridica, ha la propria sede 
legale al momento della trasmissione dallo Stato membro 
del provvedimento da eseguire. 

 2. Quando la Corte di appello rileva la propria incom-
petenza, provvede con ordinanza disponendo la trasmis-
sione degli atti alla Corte di appello competente dandone 
tempestiva comunicazione, tramite l’Ispettorato naziona-
le del lavoro all’autorità richiedente. 
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 3. Il recupero della sanzione amministrativa pecunia-
ria, effettuato secondo le disposizioni dell’ordinamento 
interno dall’autorità adita ha gli effetti previsti dalla di-
sciplina dell’ordinamento dello Stato richiedente.   

  Art. 20.

      Motivi di rigetto    

     1. La Corte d’appello non è tenuta a dare esecuzione a 
una richiesta di notifi ca o di recupero se la richiesta non 
contiene le informazioni di cui all’articolo 15, commi 1 
e 2, è incompleta o non corrisponde manifestamente alla 
relativa decisione. 

  2. La Corte d’appello può rifi utare di dare esecuzione a 
una richiesta di recupero nei seguenti casi:  

   a)   le spese e le risorse necessarie per il recupero del-
la sanzione amministrativa pecuniaria, a seguito di accer-
tamento effettuato dall’autorità adita, risultano spropor-
zionate rispetto all’importo da recuperare; 

   b)   la sanzione pecuniaria è inferiore a 350 euro o 
all’equivalente di tale importo; 

   c)   in presenza del mancato rispetto dei diritti e delle 
libertà fondamentali dei trasgressori e dei principi giuridici 
fondamentali loro applicabili, previsti dalla Costituzione.   

  Art. 21.

      Procedimento e decisione di riconoscimento    

     1. Quando ai fi ni dell’esecuzione in Italia, la procura 
generale presso la Corte di appello riceve da un altro Sta-
to membro, tramite l’Ispettorato nazionale del lavoro, la 
richiesta di recupero corredata dal provvedimento che ir-
roga la sanzione amministrativa pecuniaria, contenente le 
informazioni di cui all’articolo 15 il procuratore generale 
presso la Corte di appello competente ai sensi dell’artico-
lo 19, fa richiesta di riconoscimento alla Corte di appello 
che provvede alla notifi ca della richiesta al datore di lavo-
ro entro il termine di trenta giorni. 

 2. Il procedimento davanti alla Corte di appello si svol-
ge in camera di consiglio, nelle forme previste dall’artico-
lo 127 del codice di procedura penale, in quanto compa-
tibili. Il presidente del collegio fi ssa la data dell’udienza 
che viene comunicata al datore di lavoro e alle altre parti 
interessate, almeno dieci giorni prima della data fi ssata per 
l’udienza, ove viene sentito anche il pubblico ministero. 
La Corte di appello decide entro il termine di venti giorni 
dalla data di ricevimento della richiesta trasmessa ai sensi 
del comma 1. Ove, per circostanze eccezionali, valutate 
dal Presidente della Corte di appello, sia impossibile ri-
spettare tale termine, si provvede ad informare l’autorità 
richiedente entro i successivi quindici giorni al fi ne di otte-
nere una proroga di ulteriori trenta giorni per l’esecuzione. 

 3. Quando è pronunciata la decisione di riconoscimen-
to, la Corte di appello la trasmette al procuratore generale 
per l’esecuzione. 

 4. Avverso la decisione emessa dalla Corte di appel-
lo il procuratore generale, la persona cui è stata irrogata 
la sanzione e il suo difensore possono proporre ricorso 
per cassazione per violazione di legge entro dieci giorni 
dalla comunicazione o notifi ca dell’avviso di deposito. 

Dell’avvenuta proposizione del ricorso, che non può ave-
re ad oggetto le ragioni poste a fondamento della decisio-
ne sulle sanzioni amministrative pecuniarie, è informata 
senza indugio l’autorità richiedente. 

 5. Il ricorso non sospende l’esecuzione della decisione. 
 6. La Corte di cassazione decide entro trenta giorni dal-

la ricezione degli atti, osservando le forme di cui all’arti-
colo 127 del codice di procedura penale. Copia del prov-
vedimento è trasmessa all’autorità richiedente. 

 7. In caso di proposizione del ricorso per cassazione, il 
termine per il riconoscimento è prorogato di trenta giorni. 

 8. La decisione divenuta irrevocabile è immediatamen-
te trasmessa all’autorità richiedente. 

 9. L’Autorità giudiziaria adita comunica, nelle for-
me previste dall’articolo 7, paragrafo 2, del regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 del 25 ottobre 2012, tramite IMI 
all’autorità richiedente gli eventuali motivi di rigetto. 

 10. Se il riconoscimento è negato perché la richiesta di 
recupero di una sanzione amministrativa pecuniaria deve 
essere eseguito in un altro Stato, l’autorità giudiziaria adi-
ta provvede secondo le modalità indicate nel comma 9.   

  Art. 22.

      Sospensione del procedimento    

     1. Se il provvedimento da eseguire è impugnato, la 
procedura di esecuzione transnazionale della sanzione è 
sospesa fi no alla decisione dell’autorità competente dello 
Stato membro richiedente.   

  Art. 23.

      Effetti del riconoscimento    

     1. Quando la Corte di appello provvede al riconosci-
mento del provvedimento che irroga una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria, l’esecuzione è disciplinata secondo 
la legge italiana. 

 2. Alla esecuzione provvede il procuratore gene-
rale presso la Corte di appello che ha deliberato il 
riconoscimento. 

 3. Qualora il trasgressore fornisca la prova di un paga-
mento parziale gli importi riscossi sono dedotti dall’im-
porto complessivo oggetto di esecuzione in Italia. Nel 
caso in cui il trasgressore dimostri l’integrale pagamento 
della sanzione, l’autorità giudiziaria sospende l’esecuzio-
ne dandone comunicazione all’autorità richiedente. 

 4. Le somme recuperate a seguito dell’esecuzione del-
la decisione sulle sanzioni pecuniarie spettano allo Stato 
italiano e sono riscosse in euro secondo le procedure pre-
viste. Le sanzioni espresse in valuta diversa, sono conver-
tite in euro, al tasso di cambio in vigore alla data in cui 
esse sono state infl itte.   

  Art. 24.

      Somme recuperate    

     1. Le somme recuperate in relazione alle sanzioni am-
ministrative pecuniarie di cui al presente capo spettano al 
Ministero della giustizia. 
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 2. L’autorità adita recupera le somme dovute nella va-
luta del proprio Stato secondo le procedure previste.   

  Capo  V 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 25.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. Le attività previste dal presente decreto sono 
svolte dalle amministrazioni interessate nell’ambito delle 
risorse umane, fi nanziarie e strumentali già disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 26.

      Abrogazioni    

     1. È abrogato il decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n.72.   

  Art. 27.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 17 luglio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 DELRIO, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

    ALLEGATO  A 

      (di cui all’articolo 4, comma 2)  

  Le attività di cui all’articolo 4, comma 2, com-
prendono tutte quelle del settore edilizio riguardanti la 
realizzazione, il riattamento, la manutenzione, la modi-
fi ca o l’eliminazione di edifi ci e in particolare i lavori 
seguenti:  

 1) scavo; 
 2) sistemazione; 
 3) costruzione; 
 4) montaggio e smontaggio di elementi 

prefabbricati; 
 5) assetto o attrezzatura; 
 6) trasformazione; 
 7) rinnovo; 
 8) riparazione; 
 9) smantellamento; 
 10) demolizione; 
 11) manutenzione; 
 12) manutenzione lavori di pittura e di pulitura; 
 13) bonifi ca.   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 1 e l’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 
(Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 
2014) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, così 
recita:  

 «Art. 1.    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee)   . 
— 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e 
i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate negli 
allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 
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 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o 
maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse fi nan-
ziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 31, comma 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234.». 

  «Allegato B (articolo 1, comma 1):  
 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-

glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute re-
lative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi -
sici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi 
dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga 
la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1° luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 agosto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e 
che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termi-
ne di recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel proce-
dimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che sta-
bilisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto 
d’acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 
18 gennaio 2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di ban-
diera ai fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 
2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 

al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di 
pile e accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di 
batterie portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere 
utilizzati negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso 
tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Com-
missione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che 
stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione con-
tro i pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che 
abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 
2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
4 febbraio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi 
a beni immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/
CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di re-
cepimento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1° giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1° gen-
naio 2016); 
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 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illeci-
tamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 
2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1° gennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione 
quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 
2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 
2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della di-
rettiva 2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile 
alle società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimen-
to 31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che mo-
difi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spa-
zio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente 
il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le po-
litiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combusti-
bili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto 
riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, re-
cante modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di mo-
nitoraggio del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 
18 novembre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).». 
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 — La direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi è pubblicata nella G.U.C.E. 21 gennaio 1997, n. 18. 

 — La direttiva 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al di-
stacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi e recante 
modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione 
amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella 
G.U.U.E. 28 maggio 2014, n. L 159. 

 — Il regolamento (CE) 17 giugno 2008, n. 593/2008, del Parla-
mento europeo e del Consiglio sulla legge applicabile alle obbligazioni 
contrattuali (Roma   I)   è pubblicato nella G.U.U.E. 4 luglio 2008, n. L 
177. 

 — Il regolamento (CE) 21 ottobre 2009, n. 1072/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio che fi ssa norme comuni per l’accesso al 
mercato internazionale del trasporto di merci su strada (rifusione) (Te-
sto rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 
2009, n. L 300. 

 — Il regolamento (CE) 21 ottobre 2009, n. 1073/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio che fi ssa norme comuni per l’accesso al 
mercato internazionale dei servizi di trasporto effettuati con autobus e 
che modifi ca il regolamento (CE) n. 561/2006 (rifusione) (Testo rile-
vante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 2009, 
n. L 300. 

 — Il regolamento (CE) 25 ottobre 2012, n. 1024/2012, del Par-
lamento europeo e del Consiglio relativo alla cooperazione ammi-
nistrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno e 
che abroga la decisione 2008/49/CE della Commissione («regolamen-
to IMI»),Testo rilevante ai fi ni del SEE, è pubblicato nella G.U.U.E. 
14 novembre 2012, n. L 316. 

 Il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72 (Attuazione della di-
rettiva 96/71/CE in materia di distacco dei lavoratori nell’àmbito di una 
prestazione di servizi) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 marzo 
2000, n. 75. 

 — Il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione 
delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui 
alla legge 14 febbraio 2003, n. 30) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
9 ottobre 2003, n. 235, S.O. 

 — Il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica 
dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 
norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 2015, n. 144, S.O. 

 — Il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149 (Disposizioni 
per la razionalizzazione e la semplifi cazione dell’attività ispettiva in 
materia di lavoro e legislazione sociale, in attuazione della legge 10 di-
cembre 2014, n. 183) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 settembre 
2015, n. 221, S.O.   

  Note all’art. 1:

      — Il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 4.    (Agenzie per il lavoro)    . — 1. Presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali è istituito un apposito albo delle agenzie per 
il lavoro ai fi ni dello svolgimento delle attività di somministrazione, 
intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla ricol-
locazione professionale. Il predetto albo è articolato in cinque sezioni:  

   a)   agenzie di somministrazione di lavoro abilitate allo svolgi-
mento di tutte le attività di cui all’articolo 20; 

   b)   agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato 
abilitate a svolgere esclusivamente una delle attività specifi che di cui 
all’articolo 20, comma 3, lettere da   a)   a   h)  ; 

   c)   agenzie di intermediazione; 
   d)   agenzie di ricerca e selezione del personale; 
   e)   agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 

 2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia entro 
sessanta giorni dalla richiesta e previo accertamento della sussistenza 
dei requisiti giuridici e fi nanziari di cui all’articolo 5, l’autorizzazione 
provvisoria all’esercizio delle attività per le quali viene fatta richiesta di 
autorizzazione, provvedendo contestualmente alla iscrizione delle agen-
zie nel predetto albo. Decorsi due anni, entro i novanta giorni succes-
sivi, i soggetti autorizzati possono richiedere l’autorizzazione a tempo 
indeterminato. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia 

l’autorizzazione a tempo indeterminato entro novanta giorni dalla ri-
chiesta, previa verifi ca del rispetto degli obblighi di legge e del contratto 
collettivo e, in ogni caso, subordinatamente al corretto andamento della 
attività svolta. 

 3. Nelle ipotesi di cui al comma 2, decorsi inutilmente i termini 
previsti, la domanda di autorizzazione provvisoria o a tempo indetermi-
nato si intende accettata. 

 4. Le agenzie autorizzate comunicano alla autorità concedente, 
nonché alle regioni e alle province autonome competenti, gli sposta-
menti di sede, l’apertura delle fi liali o succursali, la cessazione della at-
tività ed hanno inoltre l’obbligo di fornire alla autorità concedente tutte 
le informazioni da questa richieste. 

 5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da 
emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto legislativo, stabilisce le modalità della presentazione della 
richiesta di autorizzazione di cui al comma 2, i criteri per la verifi ca 
del corretto andamento della attività svolta cui è subordinato il rilascio 
della autorizzazione a tempo indeterminato, i criteri e le modalità di 
revoca della autorizzazione, nonché ogni altro profi lo relativo alla or-
ganizzazione e alle modalità di funzionamento dell’albo delle agenzie 
per il lavoro. 

 6. L’iscrizione alla sezione dell’albo di cui alla lettera   a)  , com-
ma 1, comporta automaticamente l’iscrizione della agenzia alle sezioni 
di cui alle lettere   c)  ,   d)  , ed   e)   del predetto albo. L’iscrizione alla sezio-
ne dell’albo di cui al comma 1, lettera   c)  , comporta automaticamente 
l’iscrizione della agenzia alle sezioni di cui alle lettere   d)   ed   e)   del pre-
detto albo. 

 7. L’autorizzazione di cui al presente articolo non può essere ogget-
to di transazione commerciale.». 

 — Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) 21 ottobre 2009, 
n. 1072/2009, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) 21 ottobre 2009, 
n. 1073/2009, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

      — Il testo dell’art. 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 51.    (Norme di rinvio ai contratti collettivi)   . — 1. Salvo di-
versa previsione, ai fi ni del presente decreto, per contratti collettivi si 
intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipu-
lati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro rap-
presentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale 
unitaria.».   

  Note all’art. 3:

     — Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) 17 giugno 
2008, n. 593/2008, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

      — Il testo dell’art. 35 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 35.    (Tutela del lavoratore, esercizio del potere disciplinare e 
regime della solidarietà)   . — 1. Per tutta la durata della missione presso 
l’utilizzatore, i lavoratori del somministratore hanno diritto, a parità di 
mansioni svolte, a condizioni economiche e normative complessivamen-
te non inferiori a quelle dei dipendenti di pari livello dell’utilizzatore. 

 2. L’utilizzatore è obbligato in solido con il somministratore a cor-
rispondere ai lavoratori i trattamenti retributivi e a versare i relativi con-
tributi previdenziali, salvo il diritto di rivalsa verso il somministratore. 

 3. I contratti collettivi applicati dall’utilizzatore stabiliscono mo-
dalità e criteri per la determinazione e corresponsione delle erogazioni 
economiche correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di pro-
grammi concordati tra le parti o collegati all’andamento economico 
dell’impresa. I lavoratori somministrati hanno altresì diritto a fruire dei 
servizi sociali e assistenziali di cui godono i dipendenti dell’utilizzatore 
addetti alla stessa unità produttiva, esclusi quelli il cui godimento sia 
condizionato alla iscrizione ad associazioni o società cooperative o al 
conseguimento di una determinata anzianità di servizio. 

 4. Il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicurezza 
e la salute connessi alle attività produttive e li forma e addestra all’uso 
delle attrezzature di lavoro necessarie allo svolgimento dell’attività 
lavorativa per la quale essi vengono assunti, in conformità al decreto 
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legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Il contratto di somministrazione può 
prevedere che tale obbligo sia adempiuto dall’utilizzatore. L’utilizza-
tore osserva nei confronti dei lavoratori somministrati gli obblighi di 
prevenzione e protezione cui è tenuto, per legge e contratto collettivo, 
nei confronti dei propri dipendenti. 

 5. Nel caso in cui adibisca il lavoratore a mansioni di livello supe-
riore o inferiore a quelle dedotte in contratto, l’utilizzatore deve darne 
immediata comunicazione scritta al somministratore consegnandone 
copia al lavoratore medesimo. Ove non abbia adempiuto all’obbligo di 
informazione, l’utilizzatore risponde in via esclusiva per le differenze 
retributive spettanti al lavoratore occupato in mansioni superiori e per 
l’eventuale risarcimento del danno derivante dall’assegnazione a man-
sioni inferiori. 

 6. Ai fi ni dell’esercizio del potere disciplinare, che è riservato al 
somministratore, l’utilizzatore comunica al somministratore gli elemen-
ti che formeranno oggetto della contestazione ai sensi dell’articolo 7 
della legge n. 300 del 1970. 

 7. L’utilizzatore risponde nei confronti dei terzi dei danni a essi 
arrecati dal lavoratore nello svolgimento delle sue mansioni. 

 8. È nulla ogni clausola diretta a limitare, anche indirettamente, la 
facoltà dell’utilizzatore di assumere il lavoratore al termine della sua 
missione, fatta salva l’ipotesi in cui al lavoratore sia corrisposta una 
adeguata indennità, secondo quanto stabilito dal contratto collettivo ap-
plicabile al somministratore.». 

  — Il testo dell’art. 1676 del codice civile così recita:  
 «Art. 1676.    (Diritti degli ausiliari dell’appaltatore verso il com-

mittente)   . — Coloro che, alle dipendenze dell’appaltatore, hanno dato 
la loro attività per eseguire l’opera o per prestare il servizio possono 
proporre azione diretta contro il committente per conseguire quanto è 
loro dovuto, fi no alla concorrenza del debito che il committente ha verso 
l’appaltatore nel tempo in cui essi propongono la domanda.». 

  — Il testo dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 29.    (Appalto)   . — 1. Ai fi ni della applicazione delle norme con-
tenute nel presente titolo, il contratto di appalto, stipulato e regolamentato 
ai sensi dell’articolo 1655 del codice civile, si distingue dalla somministra-
zione di lavoro per la organizzazione dei mezzi necessari da parte dell’ap-
paltatore, che può anche risultare, in relazione alle esigenze dell’opera o 
del servizio dedotti in contratto, dall’esercizio del potere organizzativo e 
direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati nell’appalto, nonché per la 
assunzione, da parte del medesimo appaltatore, del rischio d’impresa. 

 2. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi nazionali sot-
toscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparati-
vamente più rappresentative del settore che possono individuare metodi 
e procedure di controllo e di verifi ca della regolarità complessiva degli 
appalti, in caso di appalto di opere o di servizi, il committente impren-
ditore o datore di lavoro è obbligato in solido con l’appaltatore, nonché 
con ciascuno degli eventuali subappaltatori entro il limite di due anni 
dalla cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti 
retributivi, comprese le quote di trattamento di fi ne rapporto, nonché 
i contributi previdenziali e i premi assicurativi dovuti in relazione al 
periodo di esecuzione del contratto di appalto, restando escluso qual-
siasi obbligo per le sanzioni civili di cui risponde solo il responsabile 
dell’inadempimento. Il committente imprenditore o datore di lavoro 
è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e 
con gli eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore 
o datore di lavoro può eccepire, nella prima difesa, il benefi cio della 
preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore medesimo e degli 
eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità 
solidale di tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata 
nei confronti del committente imprenditore o datore di lavoro solo dopo 
l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e degli eventua-
li subappaltatori. Il committente che ha eseguito il pagamento è tenuto, 
ove previsto, ad assolvere gli obblighi del sostituto d’imposta ai sensi 
delle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e può esercitare l’azione di regresso nei confronti 
del coobbligato secondo le regole generali. 

 3. L’acquisizione del personale già impiegato nell’appalto a segui-
to di subentro di nuovo appaltatore dotato di propria struttura organiz-
zativa e operativa, in forza di legge, di contratto collettivo nazionale di 
lavoro o di clausola del contratto d’appalto, ove siano presenti elementi 
di discontinuità che determinano una specifi ca identità di impresa, non 
costituisce trasferimento d’azienda o di parte d’azienda. 

 3  -bis  . Quando il contratto di appalto sia stipulato in violazione di 
quanto disposto dal comma 1, il lavoratore interessato può chiedere, me-

diante ricorso giudiziale a norma dell’articolo 414 del codice di procedura 
civile, notifi cato anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato la presta-
zione, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di quest’ul-
timo. In tale ipotesi si applica il disposto dell’articolo 27, comma 2. 

 3  -ter  . Fermo restando quando previsto dagli articoli 18 e 19, le 
disposizioni di cui al comma 2 non trovano applicazione qualora il com-
mittente sia una persona fi sica che non esercita attività di impresa o 
professionale.». 

 — Il testo dell’articolo 83  -bis   del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi ca-
zione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la 
perequazione tributaria) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 giugno 
2008, n. 147, S.O., convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133 (Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria), pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    21 agosto 2008, n. 195, S.O., così recita:  

 «Art. 83  -bis  .    (Tutela della sicurezza stradale e della regolarità del 
mercato dell’autotrasporto di cose per conto di terzi)   . — (  Omissis  ). 

 4  -bis  . Al fi ne di garantire l’affi damento del trasporto a vettori in 
regola con l’adempimento degli obblighi retributivi, previdenziali e as-
sicurativi, il committente è tenuto a verifi care preliminarmente alla sti-
pulazione del contratto tale regolarità mediante acquisizione del docu-
mento di cui al comma 4  -sexies  . In tal caso il committente non assume 
gli oneri di cui ai commi 4  -ter   e 4  -quinquies  . 

 4  -ter  . Il committente che non esegue la verifi ca di cui al comma 4  -
bis   ovvero di cui al comma 4  -quater   è obbligato in solido con il vettore, 
nonché con ciascuno degli eventuali sub-vettori, entro il limite di un 
anno dalla cessazione del contratto di trasporto, a corrispondere ai lavo-
ratori i trattamenti retributivi, nonché i contributi previdenziali e i premi 
assicurativi agli enti competenti, dovuti limitatamente alle prestazioni 
ricevute nel corso della durata del contratto di trasporto, restando esclu-
so qualsiasi obbligo per le sanzioni amministrative di cui risponde solo 
il responsabile dell’inadempimento. Il committente che ha eseguito il 
pagamento può esercitare l’azione di regresso nei confronti del coobbli-
gato secondo le regole generali. 

 4  -quater  . La verifi ca sulla regolarità del vettore è effettuata limita-
tamente ai requisiti e ai sensi del comma 4  -bis  , fi no alla data di adozione 
della delibera del presidente del Comitato centrale per l’albo nazionale 
delle persone fi siche e giuridiche che esercitano l’autotrasporto di cose 
per conto di terzi, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione. A decorrere dall’adozione della delibera 
di cui al primo periodo, la verifi ca sulla regolarità del vettore è assolta 
dal committente mediante accesso ad apposita sezione del portale inter-
net attivato dal citato Comitato centrale, dal quale sia sinteticamente ac-
quisita la qualifi cazione di regolarità del vettore a cui si intende affi dare 
lo svolgimento di servizi di autotrasporto. A tal fi ne il medesimo Comi-
tato centrale, previa opportuna intesa, acquisisce sistematicamente in 
via elettronica dalle amministrazioni e dagli enti competenti l’informa-
zione necessaria a defi nire e aggiornare la regolarità dei vettori iscritti. 

 4  -quinquies  . In caso di contratto di trasporto stipulato in forma non 
scritta il committente che non esegue la verifi ca di cui al comma 4  -bis   
ovvero di cui al comma 4  -quater  , oltre agli oneri di cui al comma 4  -
ter  , si assume anche gli oneri relativi all’inadempimento degli obblighi 
fi scali e alle violazioni del codice della strada, di cui al decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, commesse nell’espletamento del servizio di 
trasporto per suo conto eseguito. 

 4  -sexies  . All’atto della conclusione del contratto, il vettore è tenuto 
a fornire al committente un’attestazione rilasciata dagli enti previden-
ziali, di data non anteriore a tre mesi, dalla quale risulti che l’azienda è in 
regola ai fi ni del versamento dei contributi assicurativi e previdenziali. 

 (  Omissis  ). ».   

  Note all’art. 6:

      Note all’art. 6:  
 — Il testo dell’art. 10 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 

n. 150 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi 
per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della 
legge 10 dicembre 2014, n. 183), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
23 settembre 2015, n. 221, S.O., così recita:  

 «Art. 10.    (Funzioni e compiti dell’Istituto per lo sviluppo della for-
mazione professionale dei lavoratori)   . — 1. Entro quarantacinque giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro del lavoro 
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e delle politiche sociali provvede al rinnovo degli organi dell’ISFOL, 
con riduzione del consiglio di amministrazione a tre membri, di cui due 
designati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, tra cui il pre-
sidente, e uno dalla Conferenza dei presidenti delle regioni, individuati 
nell’ambito degli assessorati regionali competenti nelle materie oggetto 
di attività dell’Istituto. In relazione a tale riduzione, il contributo istitu-
zionale per l’ISFOL è ridotto di euro centomila a decorrere dall’anno 
2016 e trasferito all’ANPAL. 

  2. Entro i sessanta giorni successivi al rinnovo degli organi 
dell’ISFOL di cui al comma 1, si provvede alla modifi ca dello statuto 
e del regolamento dell’ISFOL cui sono assegnate le seguenti funzioni:  

   a)   studio, ricerca, monitoraggio e valutazione, coerentemente con 
gli indirizzi strategici stabiliti dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, degli esiti delle politiche statali e regionali in materia di istru-
zione e formazione professionale, formazione in apprendistato e percorsi 
formativi in alternanza, formazione continua, integrazione dei disabili nel 
mondo del lavoro, inclusione sociale dei soggetti che presentano maggio-
ri diffi coltà e misure di contrasto alla povertà, servizi per il lavoro e po-
litiche attive del lavoro, anche avvalendosi dei dati di cui all’articolo 13; 

   b)   studio, ricerca, monitoraggio e valutazione delle politiche 
del lavoro e dei servizi per il lavoro, ivi inclusa la verifi ca del raggiun-
gimento degli obiettivi da parte dell’ANPAL, nonché delle spese per 
prestazioni connesse allo stato di disoccupazione, studio, monitoraggio 
e valutazione delle altre politiche pubbliche che direttamente o indiret-
tamente producono effetti sul mercato del lavoro; 

   c)   studio, ricerca, monitoraggio e valutazione in materia di terzo 
settore; 

   d)   gestione di progetti comunitari, anche in collaborazione, con 
enti, istituzioni pubbliche, università o soggetti privati operanti nel cam-
po della istruzione, formazione e della ricerca. 

 3. Per il monitoraggio e la valutazione delle politiche pubbliche 
di rispettiva competenza, l’INPS garantisce al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, all’ANPAL e all’ISFOL il pieno accesso ai dati 
contenuti nei propri archivi gestionali.».   

  Note all’art. 10:

     — Il testo degli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 26 maggio 
1997, n. 152 (Attuazione della direttiva 91/533/CEE concernente l’ob-
bligo del datore di lavoro di informare il lavoratore delle condizioni ap-
plicabili al contratto o al rapporto di lavoro), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    12 giugno 1997, n. 135, così recita:  

 «Art. 1.    (Obbligo di informazione)    . — 1. Il datore di lavoro pubbli-
co e privato è tenuto a fornire al lavoratore, entro trenta giorni dalla data 
dell’assunzione, le seguenti informazioni:  

   a)   l’identità delle parti; 
   b)   il luogo di lavoro; in mancanza di un luogo di lavoro fi sso o 

predominante, l’indicazione che il lavoratore è occupato in luoghi diver-
si, nonché la sede o il domicilio del datore di lavoro; 

   c)   la data di inizio del rapporto di lavoro; 
   d)   la durata del rapporto di lavoro, precisando se si tratta di rap-

porto di lavoro a tempo determinato o indeterminato; 
   e)   la durata del periodo di prova se previsto; 
   f)   l’inquadramento, il livello e la qualifi ca attribuiti al lavoratore, 

oppure le caratteristiche o la descrizione sommaria del lavoro; 
   g)   l’importo iniziale della retribuzione e i relativi elementi costi-

tutivi, con l’indicazione del periodo di pagamento; 
   h)   la durata delle ferie retribuite cui ha diritto il lavoratore o le 

modalità di determinazione e di fruizione delle ferie; 
   i)   l’orario di lavoro; 
   l)   i termini del preavviso in caso di recesso. 

  2. L’obbligo di cui al comma 1 può essere assolto:  
   a)   nel contratto di lavoro scritto ovvero nella lettera di assunzio-

ne o in ogni altro documento scritto, da consegnarsi al lavoratore entro 
trenta giorni dalla data dell’assunzione; 

   b)   nella dichiarazione di cui all’articolo 9  -bis  , comma 3, del 
decreto-legge 1°(gradi) ottobre 1996, n. 510 , convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, per i soggetti cui si applica la 
predetta disposizione. 

 3. In caso di estinzione del rapporto di lavoro prima della scadenza 
del termine di trenta giorni dalla data dell’assunzione, al lavoratore deve 
essere consegnata, al momento della cessazione del rapporto stesso, una 
dichiarazione scritta contenente le indicazioni di cui al comma 1, ove 
tale obbligo non sia stato già adempiuto. 

 4. L’informazione circa le indicazioni di cui alle lettere   e)  ,   g)  ,   h)  , 
  i)   ed   l)   del comma 1, può essere effettuata mediante il rinvio alle norme 
del contratto collettivo applicato al lavoratore.». 

 «Art. 2.    (Prestazioni di lavoro all’estero)    . — 1. Le informazioni 
di cui all’articolo 1, comma 1, sono fornite al lavoratore invitato a svol-
gere la sua prestazione lavorativa all’estero per un periodo superiore a 
trenta giorni, prima della partenza e comunque non oltre la scadenza 
del termine di cui al predetto comma, insieme alle seguenti ulteriori 
informazioni:  

   a)   la durata del lavoro da effettuare all’estero; 

   b)   la valuta in cui verrà corrisposta la retribuzione; 

   c)   gli eventuali vantaggi in danaro o in natura collegati allo svol-
gimento della prestazione lavorativa all’estero; 

   d)   le eventuali condizioni del rimpatrio del lavoratore. 

 2. L’informazione relativa alle indicazioni di cui al comma 1, lette-
re   b)   e   c)  , può essere effettuata mediante rinvio alle norme del contratto 
collettivo applicato al lavoratore.».   

  Note all’art. 13:

     — La legge 21 marzo 1983, n. 149 (Ratifi ca ed esecuzione delle 
convenzioni europee sulla notifi ca e l’ottenimento all’estero di docu-
menti, informazioni e prove in materia amministrativa, adottate a Stra-
sburgo, rispettivamente, il 24 novembre 1977 ed il 15 marzo 1978) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   5 maggio 1983, n. 122, S.O.   

  Note all’art. 16:

     — Per i riferimenti al regolamento (CE) 25 ottobre 2012, 
n. 1024/2012 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 21:

      — Il testo dell’art. 127 del codice di procedura penale così recita:  

 «Art. 127.    (Procedimento in camera di consiglio)   . — 1. Quando 
si deve procedere in camera di consiglio, il giudice o il presidente del 
collegio fi ssa la data dell’udienza e ne fa dare avviso alle parti, alle altre 
persone interessate e ai difensori. L’avviso è comunicato o notifi cato 
almeno dieci giorni prima della data predetta. Se l’imputato è privo di 
difensore, l’avviso è dato a quello di uffi cio. 

 2. Fino a cinque giorni prima dell’udienza possono essere presen-
tate memorie in cancelleria. 

 3. Il pubblico ministero, gli altri destinatari dell’avviso nonché i 
difensori sono sentiti se compaiono. Se l’interessato è detenuto o inter-
nato in luogo posto fuori della circoscrizione del giudice e ne fa richie-
sta, deve essere sentito prima del giorno dell’udienza, dal magistrato di 
sorveglianza del luogo. 

 4. L’udienza è rinviata se sussiste un legittimo impedimento 
dell’imputato o del condannato che ha chiesto di essere sentito perso-
nalmente e che non sia detenuto o internato in luogo diverso da quello 
in cui ha sede il giudice. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 3 e 4, sono previste a pena di 
nullità. 

 6. L’udienza si svolge senza la presenza del pubblico. 

 7. Il giudice provvede con ordinanza comunicata o notifi cata senza 
ritardo ai soggetti indicati nel comma 1, che possono proporre ricorso 
per cassazione. 

 8. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza, a meno che 
il giudice che l’ha emessa disponga diversamente con decreto motivato. 

 9. L’inammissibilità dell’atto introduttivo del procedimento è di-
chiarata dal giudice con ordinanza, anche senza formalità di procedura, 
salvo che sia altrimenti stabilito. Si applicano le disposizioni dei commi 
7 e 8. 

 10. Il verbale di udienza è redatto soltanto in forma riassuntiva a 
norma dell’art. 140 comma 2.». 

 — Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) 25 ottobre 
2012, n. 1024/2012, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 26:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, si 
veda nelle note alle premesse.   
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